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1. Indagine sulle associazioni cinematografiche: 
una realtà frammentaria

La sala cinematografica si posiziona alla fine della filiera ci-
nematografica, o più precisamente, considerando le tre fasi 
di cui quest’ultima è costituita (produzione, distribuzione 
ed esercizio), fra la seconda e terza fase: completa, come 
ultimo anello, l’attività di distribuzione1 e copre interamen-
te quella dell’esercizio, che si concretizza nell’offerta della 
visione pubblica dei prodotti filmici. Attualmente il parco 
sale sul territorio nazionale si compone di 3.542 scher-
mi ripartiti in monosala (18,89%), multisala (42,78%) e 
multiplex (38,34%)2 che, in quanto esercenti, sono iscrit-
te alle associazioni di categoria riconosciute e beneficiate 
dal MiBACT (Ministero per i beni e le attività culturali e 
per il turismo). In Italia infatti la promozione, lo sviluppo 
e la diffusione del cinema e dell’industria cinematografi-
ca nazionale sono affidati con mandato istituzionale alla 
Direzione generale per il cinema e l’audiovisivo che è uno 
degli organi centrali del MiBACT. Ciò significa che lo Sta-
to affianca la film industry nello sviluppo dei suoi diver-
si settori, promuovendo le attività di studio e di ricerca e 
incoraggiando le iniziative volte a valorizzare, tutelare e 
a diffondere il cinema nazionale in Italia e all’estero, con 
particolare riguardo ai film di interesse culturale. Concre-
tamente sono stati disposti due fondi, uno che sostiene lo 
spettacolo dal vivo (Fondo Unico per lo Spettacolo) e l’al-
tro il cinema e l’audiovisivo (Fondo per lo sviluppo degli 
investimenti nel cinema e nell’audiovisivo) che è destinato 
appunto agli interventi finanziari (contributi) per la pro-

1. Gli attori della distribuzione nel suo complesso sono a monte i di-
stributori nazionali, gli agenti regionali e i programmatori nel ruolo di 
intermediatori e infine i gestori delle sale.
2. Dati Cinetel 2019.
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duzione, la distribuzione, l’esercizio e la promozione cine-
matografica.3 Fra i beneficiari quindi rientrano non solo le 
associazioni di esercenti, ma anche degli stakeholder della 
filiera cinematografica italiana che, nel rispetto dei requisi-
ti previsti dalla legge, concorrano ai suddetti obiettivi. 

Ai fini del presente lavoro, che relazionerà in appendice 
la straordinaria attività di una sala associata ACEC (Asso-
ciazione Cattolica Esercenti), risulta di particolare impor-
tanza avere un quadro d’insieme della realtà associativa: 
contestualizzare le associazioni per avere cognizione della 
funzione e del ruolo che rivestono sul piano sociale e isti-
tuzionale, nonché delle relazioni che instaurano fra di esse. 
Un quadro complesso che ha reso necessaria la costru-
zione di un organigramma (Grafico 1) per illustrare come 
si posizionano i diversi organismi all’interno del sistema.
Con riferimento al grafico, un primo aspetto evidente è la 
grande frammentarietà: esiste un numero considerevole di 
associazioni che, come si apprenderà dal dettaglio a segui-
re, hanno avuto origine prevalentemente durante la metà 
del secolo scorso (periodo in cui il cinema fu lo spettaco-
lo più popolare), con una identità specifica che si traduce 
in attività più indipendenti e progressiste (generalmente 
quelle di dimensioni minori, i circoli), o in progetti volti a 
fare rete fra di esse e con le istituzioni (le realtà più grandi 
e capillari sul territorio nazionale). Un secondo aspetto, è 
quello relazionale, ossia come queste molteplici realtà si 
posizionano nel quadro generale in una distribuzione ge-
rarchica di importanza, collaborino a livello interno per la 
fondazione di altre associazioni con finalità di verifica o 
controllo (FAPAV e CINETEL) e a livello esterno per la 
loro natura costitutiva, o per la partecipazione ad altri 
sussidi e iniziative a livello europeo (CEI, Confindustria, 
MEDIA Salles). Un terzo aspetto, la classificazione in base 

3. Sino al 2016 il FUS (Fondo Unico per lo Spettacolo) finanziava an-
che il settore cinematografico, per il quale, dal 2017, la L. 220/2016 ha 
istituito il Fondo per lo sviluppo degli investimenti nel cinema e nell’au-
diovisivo.
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all’oggetto e agli obiettivi che le distingue in associazioni di 
categoria per la produzione, la distribuzione, l’esercizio e la 
promozione cinematografica e associazioni no profit, cat-
toliche o laiche, per lo sviluppo della cultura cinematogra-
fica. Parallelamente, fra i beneficiari dei sussidi pubblici, si 
inseriscono anche le fondazioni per lo studio, la ricerca e la 
promozione cinematografica e l’Istituto Luce Cinecittà, la 
società pubblica a cui sono affidate dal MiBACT un’ampia 
gamma di attività per il sostegno e la valorizzazione del ci-
nema italiano, la conservazione dell’Archivio Storico, oltre 
che la gestione dei Cinecittà Studios e del MIAC, il Museo 
Italiano dell’Audiovisivo e del Cinema, esposizione perma-
nente delle opere del xx e xxi secolo.

Nella diramazione più articolata troviamo le associazio-
ni di categoria esercenti. ANEC (Associazione Nazionale 
Esercenti Cinema) e ACEC (Associazione Cattolica Eser-
centi Cinema) che costituiscono il comparto cinema dell’A-
GIS (Associazione Generale Italiana dello Spettacolo).

AGIS è presente su tutto il territorio nazionale con de-
legazioni regionali e interregionali ed è sostanzialmente 
un ente rappresentativo, di coordinamento e promozione 
degli interessi del mondo dello spettacolo nel suo insieme 
(sia dal vivo che riprodotto), inclusi lo spettacolo popolare e 
ambulante; rappresenta gli imprenditori nei settori dell’e-
sercizio cinematografico sia pubblico che privato.4 ANEC 
rappresenta le imprese che svolgono attività di esercizio ci-
nematografico a livello nazionale ed è articolata in sezioni 
regionali e interregionali. Accorpa diverse realtà impren-
ditoriali, dai multiplex alle monosale, al piccolo esercizio 
a conduzione familiare, ma anche attività temporanee 
come arene estive e cinema ambulanti (per un totale di 
oltre 2.600 schermi). ANEC è socio fondatore di AGIS e 
congiuntamente di FAPAV (Federazione Antipirateria Au-
diovisiva) che protegge la proprietà intellettuale, il diritto 
d’autore e i diritti connessi, contro tutte le forme di illecita 

4. Aderiscono anche alcune associazioni no profit (es. CGS).
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duplicazione di opere cinematografiche e audiovisive, a tu-
tela dei propri associati (40) e dell’intero settore audiovi-
sivo. ANEC è inoltre cofondatrice, assieme ad ANICA, di 
Cinetel s.r.l. che cura la raccolta dei dati relativi agli incassi 
e alle presenze in un campione di sale cinematografiche di 
tutta Italia. È uno strumento economico, corrispondente 
all’auditel del piccolo schermo, che fornisce informazioni 
riguardo i risultati dei box office per le singole proiezioni 
e di conseguenza consente l’identificazione degli spazi più 
proficui in cui vendere pubblicità. Detiene il registro degli 
impianti digitali, per cui ogni nuovo impianto digitale che 
si registra ha diritto alla Virtual print fee,5 un meccanismo 
virtuoso attuato in aiuto agli esercenti. Infine ANEC, a li-
vello europeo, è membro effettivo di MEDIA Salles, organi-
smo istituito nel quadro del Programma Media dell’Unione 
Europea oltre che di Europa Cinèmas, il circuito di sale per 
la promozione dei film europei, anch’esso aderente al Pro-
gramma Media di incentivi al mercato cinematografico.

Vi è poi ACEC che accorpa le Sale della Comunità (SdC), 
definizione che sostituisce e amplia quello di sala cine-
matografica parrocchiale;6 è un circuito che al paragrafo 
successivo sarà oggetto di un particolare approfondimen-
to, non solo in quanto numericamente più consistente sul 
territorio italiano (oltre 800 sale, principalmente mono-
schermo), ma anche perché interessa direttamente il pre-

5. Contributo obbligatorio dei distributori a favore degli esercenti (di-
retto o attraverso un investitore terzo) nelle prime due settimane di 
programmazione di un film inedito uscito in digitale. Questo sistema 
di VPF (Virtual Print Fee) è previsto per un massimo di dieci anni suc-
cessivi all’installazione dell’equipaggiamento digitale nella sala.
6. Dal punto di vista giurisdizionale, il passaggio dalla sala parrocchia-
le alla S.d.C. è legato al nuovo Codice di diritto canonico del 1983, il 
quale delinea la parrocchia in modo nuovo: oggi la parrocchia non è 
più definita concettualmente dai suoi confini territoriali, bensì essa “è 
una determinata comunità di fedeli che viene costituita stabilmente 
nell’ambito di una chiesa particolare” (Can. 515 § 1). E il riconoscimen-
to formale della S.d.C. nell’ambito della nuova legge per il cinema del 1° 
marzo 1994, n. 153.
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sente studio. ACEC opera nell’ambito della comunicazione 
sociale, e del cinema in particolare, con finalità pastorale 
e culturale ed è legittimata dalle Note Pastorali della CEI 
(Conferenza Episcopale Italiana). La gestione delle sale 
è affidata a un comitato generalmente laico e volontario, 
mentre la titolarità giuridica spetta al parroco della comu-
nità. Le SdC si identificano così come il prolungamento 
naturale del confine della comunità parrocchiale, che at-
traverso un’attività polifunzionale (film, teatro, conferen-
ze, dibattiti), generano un dialogo profondo con l’ambiente 
circostante.

All’interno di ACEC è sorto ANCCI (L’Associazione Na-
zionale Circoli Cinematografici Italiani), che distingue 
quelle sale ACEC per una linea ideologico-operativa par-
ticolarmente attiva nell’ambito della comunicazione socia-
le. I circoli di cultura cinematografica aderenti all’ANCCI 
sono oltre 150 dislocati in quasi tutte le regioni italiane 
e beneficiano di assistenza, consulenza, agevolazioni eco-
nomiche per la partecipazione ad eventi del settore (ad 
esempio l’accredito per la Mostra del cinema di Venezia) e 
aggiornamenti tramite dossier e riviste gratuite.

Dal 1980 oltre 450 schermi delle sale associate fra ACEC, 
ACEC e AGIS sono entrati a far parte della FICE (Federa-
zione Italiana Cinema d’Essai) che si può quindi defini-
re una classificazione di secondo livello (una sala è prima 
ACEC, ACEC o AGIS e poi FICE). Ai fini dell’attribuzione 
della qualifica di ‘sala d’essai’, la sala deve programmare 
una percentuale minima annua di proiezioni cinemato-
grafiche di film d’essai, che viene determinata sulla base 
del numero di abitanti del comune nel quale è ubicata la 
sala e del numero degli schermi in essa attivi.7 La qualifi-
ca di film d’essai viene attribuita dalla Direzione generale 
del cinema (tramite richiesta formale di riconoscimento 
presentata dal produttore o distributore) ai film d’archivio 
e ai film che presentano spiccati elementi di ricerca o di 

7. D.M. n. 304 del 14 luglio 2017, art. 3.
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sperimentazione nei contenuti, nel linguaggio, nelle fonti 
e nelle tecniche.

Per l’esercizio no profit, sono nove le associazioni senza 
scopo di lucro riconosciute dal MiBACT 8 e si distinguono 
per la loro ispirazione cattolica o laica che orienta l’offerta 
culturale. Le accomuna l’obiettivo allo sviluppo della cul-
tura cinematografica. Queste associazioni, di dimensioni 
molto minori rispetto alle precedenti,9 sono spesso nate 
per scissione dall’originaria FICC (Federazione Italiana dei 
Circoli del Cinema) o dal movimento dei Cine Club10 del 
dopoguerra e contano una rete di circa mille unità. 

Rientrano nelle associazioni cattoliche:
·  ANCCI (Associazione Nazionale Circoli Cinematografici 

Italiani) fondata a Roma nel 1973 e di cui si è già detto 
unitamente ad ACEC nella sezione precedente.

·  CINIT (Cineforum Italiano) fondata a Venezia nel 1967 
e ispirata ad un umanesimo cristiano, conta oggi 60 as-
sociati con la sua massima adesione a Venezia e in Sicilia.

·  CGS (Cinecircoli Giovanili Socioculturali) fondata nel 
1967 e costituita dai centri nazionali di opere salesiane.

·  CSC (Centro Studi Cinematografici) fondata in Lombar-
dia nel 1948 dall’ordine dei gesuiti, si occupa sin dalle sue 

8. Art. 44 L. 4 novembre 1965, n. 1213; art. 18 e 19 D lgs 22 gennaio 
2004, n. 28.
9. Solo per alcuni di essi è stato possibile reperire il numero attuale di 
associati.
10. Con il termine Cine Club o Circolo del Cinema, ed al quale corri-
spondono il termine francese ciné-club (da cui ebbe origine), inglese 
Film Society o il tedesco Filmfreunden, si intende una associazione cul-
turale senza scopo di lucro finalizzata allo studio, alla diffusione ed alla 
preservazione della cultura e dell’arte cinematografica. Generalmente 
questi circoli per cinefili organizzano proiezioni di film che altrimenti 
non sarebbero distribuiti dal circuito mainstream. Le iniziative che un 
Cine Club può realizzare a tale scopo possono essere di vario tipo e tra 
queste vi sono la proiezione di film (generalmente film d’essai o comun-
que di particolare valore cinematografico, poetico o documentaristico), 
l’organizzazione di conferenze, dibattiti ed incontri, costituzione di bi-
blioteche o cineteche e produzione di film a passo ridotto o di film spe-
rimentali. I Cine Club sono poi generalmente federati a livello nazionale.
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origini di ricerca, formazione, valorizzazione del cinema 
e progetti finalizzati all’utilizzo della didattica e dell’ana-
lisi del linguaggio audiovisivo come strumenti di educa-
zione all’immagine.

Rientrano nelle associazioni laiche:
·  FEDIC (Federazione Italiana dei Cineclub) fondata nel 

1949, ha sede a Pistoia e conta 40 associati. Si distingue 
per la produzione di opere cinematografiche (dai 50 ai 
100 all’anno) che partecipano a festival nazionali e inter-
nazionali e in particolare a UNICA (Union Internatio-
nale du Cinéma – Membre du Conseil International du 
Cinéma et Télévision de UNESCO) a cui è associata. Del 
cinema indipendente d’autore, promuove in particolare 
il cortometraggio. Merita un cenno FEDIC-Scuola, pro-
getto nato per far conoscere il linguaggio cinematografi-
co nelle scuole (dalla primaria all’università), con corsi, 
proiezioni, convegni, concorsi e momenti di formazione 
per gli insegnanti.

·  FIC (Federazione Italiana Cineforum) fondata a Berga-
mo nel 1956, riunisce attualmente circa 80 cineforum e 
cineclub. Di particolare importanza, la creazione della 
Cineteca federale FIC-Lab 80 film che si occupa della 
distribuzione nel circuito culturale nazionale (non the-
atrical)11 di prestigiosi film classici in versione originale 
sottotitolata e in copie nuove, ma anche di recente pro-
duzione e di autori esordienti.12

·  FICC (Federazione Italiana dei Circoli del Cinema) fon-
data a Venezia nel 1947, ha contribuito a costituire la In-
ternational Federation of Film Societies, presente ora in 
75 Paesi. Conta circa 150 circoli, una parte dei quali all’e-

11. Si intende la distribuzione ad associazioni di cultura cinematografica 
(cineforum, cinecircoli, cineclub, circoli del cinema, ecc.), ad Assessorati 
alla Cultura di enti locali e a ogni altro organismo che operi per la pro-
mozione della cultura cinematografica. Al circuito theatrical appartiene 
invece la distribuzione commerciale.
12. http://www.lab80.it/distribuzione, per il catalogo completo.
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stero. Si sviluppa come movimento estremista impegna-
to a sostenere la libera circolazione e la conoscenza critica 
della produzione filmica, lo studio, la ricerca, la speri-
mentazione e la formazione. È storicamente attiva nella 
rappresentanza del pubblico contro la disumanizzazione 
della comunicazione (Carta dei diritti del pubblico, 1987).

·  UCCA (Unione Circoli Cinematografici Arci)13 fondata a 
Roma nel 1967, conta 150 circoli associati. È rivolta es-
senzialmente a valorizzare il cinema ‘invisibile’ italiano 
ed europeo, trascurato dalla grande distribuzione, o sem-
plicemente quello più fragile. Fra i più recenti ed esem-
plificativi progetti di distribuzione troviamo L’Italia che 
non si vede (alla sua nona edizione) e Schermi indipen-
denti in collaborazione con UICC. 

·  UICC (Unione Italiana dei Circoli del Cinema) fondata a 
Roma nel 1951, ad oggi ha un centinaio di circoli associa-
ti. Oltre alla distribuzione gratuita agli associati, grazie 
agli accordi con le produzioni o all’acquisizione diretta 
dei diritti, di film d’interesse culturale, promuove rasse-
gne, laboratori e campus cinematografici estendendo le 
collaborazioni alle scuole. Fra i progetti consolidati, la 
collaborazione con il Lecce Film Fest (14a ed.), la rassegna 
Corti da sogno – Antonio Ricci (20a ed.) e il Kimera Inter-
national Film Festival (17a ed.).

Infine, per completare la lettura del grafico, l’associazione 
di categoria che riunisce le industrie italiane del cinema 
e dell’audiovisivo che si occupano di produzione, distri-
buzione e promozione, è ANICA (Associazione Naziona-
le Industrie Cinematografiche Audiovisive Multimediali). 
È un organismo molto influente che opera ai fini della valo-
rizzazione e promozione del settore cinematografico nazio-

13. ARCI (Associazione Ricreativa Culturale Italiana) nasce a Firenze 
nel 1957 come organizzazione per la difesa e lo sviluppo di case del popo-
lo e circoli ricreativi; accorpa una grande varietà di associazioni culturali, 
di promozione sociale e per il tempo libero (ad oggi 4.400 circoli). Fra 
questi i circoli cinematografici UCCA.
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nale in Italia e all’estero. Al suo interno si suddividono tre 
sezioni: produttori, distributori, industrie tecniche e au-
diovisive che determinano conseguentemente la categoria 
di appartenenza associativa; si aggiungono come associa-
zioni aderenti, ANEM (Associazione Nazionale Esercenti 
Multiplex) 14 i cui gruppi principali sono The Space Cinema 
e UCI Cinemas,15 UNEFA (Unione Nazionale Esportatori 
Film e Audiovisivi) e CARTOON ITALIA (Associazione 
Nazionale Produttori d’Animazione). ANICA a sua volta 
è membro di Confindustria che conferma il settore cine-
matografico come motore di crescita economica, sociale e 
civile.16

In conclusione, tornando alla categoria esercenti, e quin-
di alle sale, quanto sopra esposto farebbe dedurre un qua-
dro positivo dovuto appunto all’ampia rappresentanza as-
sociativa e alla corrispondente resistenza nel tempo, alle 
politiche pubbliche di salvaguardia e al numero rilevante 
di complessi esistenti sulla penisola che registra fra le più 
alte densità a livello europeo.17 Tuttavia la sala mostra se-
gni di sofferenza dovuti a più fattori legati ai cambiamenti 
avvenuti nella filiera cinematografica dall’inizio del nuo-
vo millennio. Primo fra tutti lo switch off digitale, ossia la 
conversione ai proiettori digitali che tutte le sale hanno 
dovuto affrontare per rimanere sul mercato, pena la chiu-
sura dell’esercizio; un processo lungo dieci anni che si è 
concluso solo nel 2016, e un investimento importante (in 
media fra i 70 e gli 80 mila euro) che ha pesato sul bilan-

14. A decorrere dal 01/01/2020 ANEM confluisce in ANEC.
15. The Space Cinema 36 multiplex per un totale di 362 schermi; UCI 
Cinemas: 50 multisale per un totale di 500 schermi.
16. Il centro studi Anica/Confindustria ha presentato il primo rappor-
to sull’impatto occupazionale ed economico dell’industria italiana del 
cinema e dell’audiovisivo: le aziende coinvolte sono oltre 2.000 e ge-
nerano circa 170.000 posti di lavoro fra diretti, indiretti e indotto (dati 
di aprile 2019) e un giro d’affari di 4 mld di euro (dati Industry book di 
Unicredit, settembre 2019).
17. 11.436 abitanti/schermo contro la media europea di 15.488/schermo 
(European Audiovisual Observatory, Yearbook Key-trends 2018/19).



29

cio della sala, soprattutto quella monoschermo; in secon-
do luogo, la variazione negativa delle presenze in sala che 
registra nell’ultimo decennio un calo di afflusso del 13%;18 
in terzo luogo, l’avvento dei nuovi player che si sono inse-
riti in modo aggressivo nell’offerta domestica dell’audio-
visivo con lo streaming video, generando nuove modalità 
di consumo sul web per diversi prodotti culturali inclusi i 
film. Già nel 2014, la relazione della Fondazione ente dello 
spettacolo (Rapporto: il mercato e l’industria del cinema 
in Italia 2014. Executive Summary) rendicontava sull’at-
tività in declino del parco sale: dal 2000 avevano chiuso 
888 cinema, prevalentemente monosala (per un totale di 
1083 schermi); in aggiunta, le nuove sale che contempo-
raneamente avevano aperto erano prevalentemente multi-
plex (tranne una parte minoritaria riguardante la riattiva-
zione di vecchie sale monoschermo chiuse), con un effetto 
di concentrazione dell’offerta opposta a quello delle sale 
dismesse. Il focus della relazione sulla monosala riflette la 
preoccupazione per un soggetto debole della filiera che, a 
causa del suo modello di business non più competitivo e 
sostenibile e della poca capacità di negoziazione con le di-
stribuzioni, rischia di diventare l’anello su cui si scarica il 
peso del cambiamento. Tuttavia, dopo quella battuta d’ar-
resto, la monosala ha dimostrato di avere risorse altre su 
cui far leva per resistere, ossia l’attenzione per il valore so-
ciale e culturale dei contenuti filmici che caratterizza la sua 
offerta. Il trend infatti registrato fino ad oggi, mostra un 
recupero di quella emorragia, non solo riportando a quo-
ta 669 i complessi monosala, ma registrando nel 2019 il 
maggior incremento percentuale di presenze e incassi (ri-
spettivamente del 15,6% e del 17,1%) e raggiungendo così il 
contributo di quasi il 10% ai risultati di mercato (Tabella 1).

18. Cinetel 31/12/2019: 110 ml di presenze nel 2010 contro 97,5 ml nel 
2019. Il dato conferma un trend europeo che registra una flessione me-
dia del -3,9% (MEDIA Salles, Yearbook 2019).
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2019

n. complessi % sul tot. n schermi % sul tot. incasso % sul tot presenze % sul tot

Monosale 669 54,93% 669 18,89% 55.174.543 8,58% 9.618.322 9,86%

2-4 
schermi

302 24,79% 822 23,21% 100.344.947 15,79% 16.413.898 16,82%

5-7 
schermi

116 9,52% 693 19,57% 128.394.586 20,21% 19.393.251 19,87%

Più di 
7 schermi

131 10,76% 1.358 38,34% 351.535.699 55,32% 52.161.377 53,45%

1.218 100 % 3.542 100 % 635.449.774 100 % 97.586.858 100%

Tabella 1. Fonte: Cinetel.

Un segmento che sembra aver recuperato terreno e che ha 
risvegliato l’interesse ad aggiornare un’indagine condotta 
dieci anni prima sull’andamento dell’esercizio cinemato-
grafico, con un focus sul potenziale del nostalgico ‘cinema 
paradiso’.
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2. Gli studi pregressi: I nuovi cinema paradiso

Come accennato precedentemente, i cambiamenti avve-
nuti nella filiera cinematografica durante l’ultimo venten-
nio si possono ricondurre in buona parte all’avvento delle 
tecnologie digitali (digitalizzazione) che hanno genera-
to una nuova modalità di rapporto di interrelazione tra i 
mass media: un processo di ‘rimediazione’, ossia di ripro-
duzione e di sostituzione reciproca tra un medium e l’altro 
e attraverso cui il nuovo media ingloba e trasforma il pre-
cedente.19 Si tratta di un processo che in una certa misura 
è sempre esistito (dalla radio, alla tv e così via), ma che 
oggi assume connotati diversi in quanto si inserisce in un 
orizzonte tecnologico totalmente inedito, in continua e ra-
pida metamorfosi, al quale i mezzi di comunicazione pre-
esistenti cercano di adattarsi. Pertanto i ‘vecchi media’,20 
quali per esempio il cinema pre digitale, sono costretti a 
ripensarsi sulla base delle innovazioni con cui continua-
mente vengono in contatto; una sfida, ma potenzialmente 
anche il rischio di dissolvimento delle specificità dei lin-
guaggi mediali nella pluralità del mondo degli audiovisi-
vi. Il cinema si è trovato a competere con nuovi prodot-
ti video e nuovi comportamenti di consumo, in primis lo 
streaming video, abilitante il consumo in modalità anyti-
me, anywhere e la personalizzazione dei contenuti che 
rappresenta l’espressione più intensa del soddisfacimento 
del bisogno attuale di appagamento immediato. Paralle-
lamente però, nel difficile passaggio al digitale, il cinema 

19. Rimediazione: neologismo dei teorici statunitensi J. D. Bolter e R. 
Grusin (Remediation. Competizione e integrazione tra media vecchi e 
nuovi, 2002) che riprendono la teoria di M. McLuhan secondo cui il 
contenuto di un medium è sempre un altro medium (Understanding 
Media, 1964).
20. In contrapposizione alla definizione di ‘nuovi media’ (L. Manovich, 
Il linguaggio dei nuovi media, 2011).
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come distribuzione ha anche acquisito nuove potenzialità, 
in particolare quella di creare palinsesti flessibili in base a 
giorno e orario, arricchiti da contenuti alternativi di diver-
so genere21 (concerti, manifestazioni sportive, documenta-
ri, grandi classici). 

Strumenti che più che essere usati per la concorrenza 
ai nuovi player, possono creare un’offerta complementa-
re e integrativa e nuovi rapporti con il pubblico e con il 
territorio (Bruno Zambardino, 2015). In questa prospetti-
va, ancora una volta a sperimentare le difficoltà maggiori 
per la sopravvivenza sono le piccole realtà monoschermo. 
L’interesse per lo stato di salute delle monosale e, nello 
specifico delle Sale della Comunità in quanto circuito nu-
mericamente più consistente, ha condotto ACEC in col-
laborazione con l’Università Cattolica di Milano a intra-
prendere l’indagine I nuovi cinema paradiso pubblicata 
nel 2017 e presentata durante la settantatreesima Mostra 
del Cinema di Venezia nell’ambito del convegno Il futu-
ro della sala cinematografica. Questa analisi, operata da 
M. Fanchi e A. Bourlot,22 aggiunge nuovi contenuti alla 
bibliografia degli stessi autori che aveva già trattato nel 
dettaglio della proposta culturale e dei pubblici delle SdC. 
Meritano una particolare menzione i contributi di don G. 
Bernardini, referente per le SdC e responsabile del Servi-
zio per il Coordinamento dei Centri Culturali Cattolici e di 
A. Predevello, responsabile della comunicazione di ACEC 
nazionale oltre che notevoli altri, aventi per oggetto l’ana-
lisi della sala della comunità sotto diverse prospettive (cfr. 
Collana comunicazione e pastorale, Effatà Edizioni). 

Ma I nuovi cinema paradiso assume un valore aggiunto 
in quanto si pone in diretto confronto con l’analoga ricer-
ca condotta nel 2004, anno in cui il processo di digitaliz-

21. Attività che rientrano nella pratica della multiprogrammazione.
22. Entrambi docenti presso l’Università cattolica di Milano: M. Fanchi 
è professore di Media Studies and Cultural History, A. Bourlot è profes-
sore di teoria e tecniche delle comunicazioni di massa.
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zazione era agli albori.23 Ne vedremo in seguito le corri-
spondenze e i cambiamenti.

La scelta delle SdC come campione di indagine è moti-
vata da due fattori principali: l’entità, con circa 800 sale 
censite (principalmente monoschermo) e la presenza ca-
pillare non omogenea sul territorio italiano, a riflettere 
proprio la storia dell’esercizio cinematografico in Italia, 
che vede una concentrazione maggiore nelle aree del Nord 
(62% Nord-Ovest e 28% Nord-Est) rispetto al Centro e al 
Meridione (10%). La raccolta dei dati è avvenuta trami-
te questionario online Surveymonkey durante i primi tre 
mesi del 2016, che è stato sottoposto non solo ai gestori, 
ma, novità rispetto al sondaggio precedente, anche ai par-
roci (in forma più sintetica) per approfondire la relazione 
fra sala e comunità parrocchiale. Il ritorno complessivo è 
stato di 440 questionari, quindi circa la metà, che secondo 
gli autori hanno potuto costituire un campione esaustivo 
in riferimento agli obiettivi preposti. Le macro aree di in-
dagine affrontate, nell’ordine dato dal questionario, sono:
·  la gestione della sala;
·  le caratteristiche della sala;
·  le attività della sala;
·  la promozione e il pubblico.

Vengono qui riportati i risultati più importanti di ciascuna 
area, ossia quelle peculiarità consolidate e diffuse che de-
terminano l’identità della SdC attuale. 

Con riferimento alla gestione della sala, va innanzitutto 
sottolineato che, la definizione ‘esercente’ riferito alla sala 
della comunità viene sostituito da ‘animatore di sala’,24 cioè 
colui che insieme alla comunità, in sintonia con i piani pa-
storali diocesani e parrocchiali, lavora per programmare 

23. Ad oggi la digitalizzazione ha raggiunto il 98-99% degli schermi 
(MEDIA Salles 14.05.2019).
24. Documento della Commissione Episcopale per le comunicazioni so-
ciali approvato dal Consiglio Permanente della Conferenza Episcopale 
Italiana nella sessione del 4-7 gennaio 1982.



34

tutte quelle attività ritenute opportune e necessarie al fine 
di aiutare le persone a crescere sul piano umano e spiritua-
le. Una persona che, oltre alle competenze necessarie per la 
programmazione di itinerari culturali e percorsi educativi, 
abbia realmente una passione educativa in sintonia con la 
comunità ecclesiale (D. E. Viganò). Poi la dimensione vo-
lontaristica e a titolo gratuito (quest’ultimo per il 90%) sia 
del comitato direttivo che dei collaboratori, caratteristica 
non secondaria che concorre alla sostenibilità economica;25 
emerge che il modello vincente è la ‘squadra’ di almeno 
quattro persone per la quasi totalità (91%) ma addirittura 
di oltre dieci persone per il 47% che spesso presta il pro-
prio impegno continuativo per più di dieci anni (49%). 
Un team che fa perno su elementi importanti: l’eteroge-
neità dei profili professionali che consente di distribuire 
il carico di responsabilità in particolar modo per le nuove 
competenze post-digitale (tecnologia, gestione della comu-
nicazione digitale e dei social, relazioni pubbliche) ma che 
rivela anche una certa ‘laicizzazione’ della gestione; l’incre-
mento della presenza femminile; le risorse costituite dai 
Pro-Am (cfr. Leadbeater e Miller) ossia quei fruitori della 
sala che da amatori diventano collaboratori appassionati 
attraverso il contributo di feedback sulla programmazio-
ne o specifiche abilità; infine la cura dei rapporti interni 
al gruppo ad alimentare la coesione e la condivisione, un 
investimento in linea con i modelli alla base dell’industria 
culturale contemporanea dell’‘innovazione frugale’.

Per quanto riguarda la sala in sé, il primo dato importante 
è l’età: il 70% delle sale è attivo da più di vent’anni e il 33% 
di esse ha oltre quarant’anni. Questo dimostra la capacità 
di continuità e di sopravvivenza anche attraverso i periodi 
storici di crisi del settore come ad esempio la contrazione 
dell’esercizio degli anni Ottanta26 o l’avvento dei multiplex 

25. La ricerca rileva che i gestori di nuova nomina (ultimi 5 anni) ten-
dono a richiedere un compenso.
26. L’affermazione della tv commerciale e dell’home video genera una 
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negli anni Novanta; ma anche la capacità di dialogare con 
il territorio inteso come rete di soggetti pubblici e privati 
che operano nello stesso contesto. Altro dato significativo, 
l’ambivalenza della collocazione nello spazio urbano a se-
conda che si tratti di centri medio-piccoli (meno di 10.000 
abitanti) o più popolosi. Se è vero che il 44% delle SdC 
è ubicato nei primi, a conferma di un dato storico, e che 
la presenza nei centri maggiori, fino alle grandi città (da 
10.000 a oltre 100.000 abitanti) si spartisce equamente la 
restante quota, il dato rilevante è la versatilità a confermar-
si presidio sociale e culturale in entrambi i segmenti. Infatti, 
nei piccoli e medi comuni le sale si trovano in centro (73%) 
e hanno la funzione compensativa di supplire a un esercizio 
industriale che non è mai arrivato o non arriva più; mentre, 
quanto più i centri diventano popolosi, tanto più le sale si 
spostano nelle periferie (dal 40 al 65%) con lo scopo di dare 
loro vitalità e preservarle dal rischio di anomia e degrado.

Le attività proposte dalle SdC sono molteplici e riflettono 
la vocazione ad essere spazi polifunzionali sia in risposta 
a circostanze più oggettive, quali banalmente sfruttare le 
risorse a disposizione, sia per accogliere i cambiamenti 
dell’ambiente circostante. Se l’attività cinematografica si 
conferma la più diffusa (94% delle sale), le altre, classifica-
te in quattro gruppi (teatro, incontri/conferenze, concerti 
e proiezioni non cinema) registrano comunque un’ampia 
realizzazione (una forbice che va dal 70 al 85%). Nella pro-
posta culturale dei due terzi delle sale, sono compresenti 
tutte le attività, dato che le elegge a veri e propri animatori 
culturali del territorio. In questo ruolo sono prioritari i cri-
teri della programmazione che si incentrano sul core target 
di spettatori (per oltre il 90% delle sale) e su contenuti di 
qualità (per l’80%) che suscitino la riflessione e il confronto 
nella prospettiva di una esperienza arricchente.

crisi industriale che coinvolge anche l’Italia; basti pensare che nel 1985 
vengono prodotti soltanto 80 film (il minimo dal dopoguerra) e il nu-
mero totale di spettatori dai 525 milioni del 1970 scende a 123 milioni.
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Con riferimento al pubblico, la ricerca fornisce il quadro 
attuale e un accenno alla previsione del trend futuro, se-
condo la percezione dei gestori interpellati. I target eletti-
vi si identificano per il 92% delle sale nel pubblico adulto 
(35-65 anni) e per il 47% nei minori under 14: questi due 
dati, considerati unitamente, evocano la dimensione della 
famiglia come referente primario di un luogo di incontro 
per generazioni diverse e sottolineano la missione formati-
va che ha storicamente accompagnato le sale della comu-
nità. Una quota significativa del pubblico (34%) riguarda 
gli over 65 a conferma dei dati registrati negli ultimi anni 
che li configurano utenti importanti per il consumo in tut-
te le sue forme. Le fasce che ora non spiccano, quelle degli 
adolescenti (15-18 anni) e dei giovani adulti (19-35 anni), 
sono, secondo le previsioni dei gestori, destinate a crescere 
contribuendo a una metamorfosi delle statistiche attuali. 
Questo pubblico sembra infatti maggiormente disposto e 
pronto a fruire l’audiovisivo in modalità diverse e parallele, 
tanto che i nuovi player web comparsi sul mercato mediale 
(Netflix, Amazon e Google per citare gli OTT) non rappre-
senterebbero una sostituzione al cinema di sala, ma sem-
plicemente un’alternativa. 

Per una risposta efficace ai mutamenti nei comporta-
menti di consumo, le sale possono contare essenzialmente 
su tre strumenti: 
·  mantenere la programmazione centrata sullo spettatore 

proponendo un giusto bilanciamento fra contenuti di 
ampia accessibilità e narrazioni di natura più complessa; 

·  coinvolgere il pubblico nelle attività di sala (vedi Pro-Am), 
strategia che trova negli adolescenti e giovani adulti i 
candidati ottimali; 

·  dialogare con il territorio operando in sinergia con le isti-
tuzioni pubbliche (scuole, biblioteche, amministrazione 
comunale, altre associazioni). 
Se i canali di comunicazione di cui si servono le SdC 

sono ancora molto legati alla tradizionale ‘carta stampa-
ta’ (locandine per il 96% degli intervistati, flyer per il 61%, 
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periodici 56%), è in corso un potenziamento tramite gli 
strumenti virtuali: l’uso frequente a scopo informativo e 
promozionale dei social (86%) e delle mailing list collegate, 
insieme a un primo approccio verso i sistemi di messaggi-
stica (Whatsapp 26%). Nel complesso, l’operato della sala 
è teso a mantenere un rapporto vivo con il pubblico da cui 
scaturisce fiducia e fidelizzazione, fondamento di una rete 
di persone – non meri utenti – che generano valore.

La sezione relativa all’opinione dei parroci, restituisce la 
descrizione della sala come risorsa per la comunità par-
rocchiale attraverso la missione di «comunione, creatività 
e visione» su cui ha insistito Papa Francesco anche in oc-
casione dei settant’anni dell’Associazione Cattolica Eser-
centi Cinema (1949-2019) durante l’udienza privata con i 
volontari. Si fa strumento di evangelizzazione soprattutto 
per raggiungere quella parte di comunità – crescente – che 
non frequenta più la chiesa, promuovendo la riflessione e 
il dialogo su temi trasversali che toccano l’etica e l’attualità 
sociale e culturale (per il 93% degli intervistati).

Da un punto di vista economico, infine, la sala non grava 
più sulle casse della curia come accadeva per le ‘sale par-
rocchiali’ delle origini, ma per la maggioranza è in grado 
di reggersi autonomamente (76%); e sebbene una buona 
parte dei rappresentanti religiosi, che ancora in molti casi 
fanno parte del gruppo di gestione (60%), la vorrebbero 
una risorsa tanto spirituale quanto economica per la par-
rocchia, la sala non riesce anche a finanziare le attività 
parrocchiali (più precisamente, secondo i dati ci riesce a 
stento in circa un terzo delle sale intervistate).

In conclusione, l’indagine nel suo complesso, conferma 
che le SdC stanno bene e che, a dodici anni dal preceden-
te studio, hanno saputo affrontare le difficoltà contingenti 
mantenendo la loro specificità e facendo leva sui fattori di 
sostenibilità. Rispetto al 2004 infatti: l’offerta culturale si 
mantiene un punto di forza sempre più significativamen-
te caratterizzato da polifunzionalità; il cinema rimane al 
centro dell’offerta con nuove possibilità offerte dal digitale, 
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come l’incremento della possibilità di offrire prime visioni 
(costi minori); si conferma la stabilità della sala in quanto 
presenza costante a supplire una domanda di cultura tan-
to nei piccoli centri quanto nelle periferie dei comuni più 
popolosi; migliora il modello gestionale con maggiore par-
tecipazione attiva sia da parte degli utenti che del parroco27 
oltre che (dato nuovo nel 2016) di persone esterne alla par-
rocchia e con una nuova consapevolezza sull’importanza 
di investire nel ‘fare gruppo’; aumenta l’uso delle nuove 
tecnologie per sostenere la comunicazione e la relazione 
con i soci; resta invariata la peculiarità della sala nell’esse-
re inclusiva e capace di leggere l’ambiente che la circonda; 
infine il pubblico di riferimento rimane la famiglia, tutta-
via a detta dei gestori, c’è da aspettarsi un cambiamento 
dovuto ai nuovi stili di vita che potrebbe vedere una fles-
sione negativa nella fascia degli adulti, anziani e minori e 
consolidare solo la fascia dei giovani adulti. Quest’ultimo 
dato sul pubblico, che è comunque una previsione sogget-
tiva, si scontra in parte con l’aggiornamento fornito dal 
Rapporto Cinema 2018 – Spettatori, scenari, strumenti:28 
in tutti i mercati europei presi in considerazione inclusa 
l’Italia, gli over 60 che frequentano il cinema sono in au-
mento e creano pratiche virtuose (continuità, abitudina-
rietà). Un incremento dell’11% rispetto al 2001 che trova 
le sue motivazioni nell’allungamento dell’aspettativa di 
vita, nel cambiamento delle abitudini dovuto a una sorta 
di ‘giovanilizzazione’ che si traduce in un maggior bisogno 
di socializzare e di attivare consumi.

27. La partecipazione del parroco si riferisce a fare esperienza delle at-
tività proposte in sala, aspetto diverso dalla partecipazione alla gestione 
(che rimane comunque un suo diritto).
28. Intervista a M.Fanchi, 28.05.2018, [online] https://www.cinemato-
grafo.it/news/il-futuro-del-cinema-gli-over-60/.






